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descrizioni della natu ra  così calde, così, direi quasi, ca r­
nose. È veram ente una creatu ra  viva, fatta di carne, questa  
n a tu ra  che K orolenko ha g o d u to  fanciullo  e descrive ora, 
artista  m aturo , con la passione con cui ci si abbandona nelle 
b raccia  dell’am ata. In questa  visione della natu ra  è in q u a­
d ra ta  la  pietà um ana senza confini, e la n a tu ra  stessa, la 
fredda, sp ietata, im placabile natura, ha p ietà.... L’azione si 
svo lge in un am bien te in cui solo un cuore  che ha m olto  
am ato  può  scoprire , secondo l’espressione del V enghèrov — 
dei barlum i di coscienza um ana — in una società di ladri, 
di m endicanti e di altra  gen te  perdu ta , che ha il suo  covo 
fra  le rovine d ’un vecchio castello  in una cittad ina della 
V olinia. E pure  da questa  società, il p iccolo  fanciullo, capi­
ta toci p e r  caso, esce pu ro  ed in ta tto , ta n to  viva è la fiam ­
m a della bon tà  che arde d ie tro  gli occhi consum ati dal 
p ian to  della  piccola M arussia, dell’ innocente creatu ra  e ter­
nam ente triste.

U no  di quei racconti che una volta letti non  si d im en ti­
cano più, nel vero  senso della parola. Im possib ile non  e s ­
sere d ’accordo  con l’au tore , che le sofferenze dell’esistenza 
so n o  quelle che d is tru g g o n o  le ingiustizie.

In questa  concezione della vita eg li si avvicina a Do- 
stojevskij, da cui lo  d is tin g u o n o  tan te  altre  cose, e so p ra ­
tu tto  la lim pidezza dello  specchio  sp irituale in cui il d o lo re  
si riflette e la com prensione della  n a tu ra  com e princip io  
ind ispensab ile  delia vita u m an a : elem enti che m ancavano 
all’ au to re  del «D elitto  e c a s tig o » , in cui la n a tu ra  rim ane 
sem pre im p lac ab ile , spietata con tem platrice del do lore 
um ano, e questo  si ripercuo te  nell’ anim o dell’au to re  con 
tu tte  le sue to rb id e  cupe risonanze e si riflette com e in 
u n ’ acqua sm ossa, in cui, per le inc respa tu re  delle onde, 
non  è possib ile d iscernere il fondo. Ma se p iù  lim pida è la 
poesia  di K orolenko, più debole ne è il pathos dom inante .


